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HelenMirren
«Chegenionoiosoemisogino
eramisterAlfredHitchcock»

Colloquiocon l’attrice
premioOscarneipanni
dellamogliedelmaestro
delbrivido inunfilm
dedicatoal regista
«Odiava legiovaniattrici,era
ossessionatodallebionde
Oltre ilcinemacambiò
ilnostrosguardosulmondo»

«HITCHCOCK ERA UN UOMO SCOSTANTE E UN PROFES-
SIONISTAFREDDO. ILSUOMODOGELIDODIGUARDARE
LEDONNEDALL'ALTOINBASSOERAUNALAMAAFFILA-
TACHEFERIVASENZACHETENEACCORGESSI».Vi col-
pisce un giudizio così tranchant sull’inventore
della suspence al cinema? Eppure lady Helen Mir-
ren non è la sola a ricordare così Alfred Hi-
tchcock. «Più il colore dei capelli dell’altro sesso
tendeva al biondo, più il regista faticava a dissimu-
lare il panico. Per fortuna io ero rossiccia».

Sul lato oscuro del mitico cineasta inglese,
quello della misoginia, la manipolazione e il terro-
re delle donne sconosciuto ai più, il giornalista e
sceneggiatore inglese Sacha Gervasi, che a
Oxford ha imparato la passione per il racconto
analitico, ci ha girato un film, Hitchcock, il primo a
raccontare sullo schermo il privato (misterioso)
del Maestro e le sue paranoie, senza autocensure
e con dovizia di dettagli. Il cast è stellare, e la sce-
neggiatura, regia e montaggio sono stati amalga-
mati con gli strumenti del giornalismo d’inchie-
sta. Un irriconocibile sir Anthony Hopkins è Hi-
tchcock. Helen Mirren è Alma Reville, la moglie
finora dimenticata del Maestro. A completare il
cast ci sono una magnifica Scarlett Johansson nei
panni della musa Janet Leigh, Jessica Biel in quel-
li della protagonista di Psycho Vera Miles, Toni
Colette, Danny Huston, James D'Arcy, Wallace
Langham, Richard Portnow.

Per la Mirren l’accurato approccio documenta-
ristico, la meticolosa ricostruzione storica, la rac-
colta frenetica di testimonianze e documenti fan-
no di Hitchcock«un’ opera rara di artigianato filmi-
co».

L’attrice fruga nei ricordi lontani e nitidi. «Era
chiaro che il suo problema eravamo noi donne,
giovani, carine e aspiranti attrici. Hitchcock era
uno dei padri di quest’industria. Il suo potere era
assoluto. Con una parola smontava un film. O
una carriera. Di mira comunque c’erano quasi
sempre le sue attrici, tutte biondissime. Più che
un debole, un’ ossessione, una mania. I provini
per i suoi film erano famigerati». Le umiliazioni
inflitte hanno fatto crollare un numero imprecisa-
to di aspiranti attrici «e chi ce la faceva doveva
prepararsi a settimane o mesi di pressione psico-
logica».

I ricordi della Mirren arrivano da lontano. Nel
1972 l’attrice venticinquenne partecipa al casting
di Frenzie la penultima pellicola del genio del brivi-
do. Il regista era stanco e già malato ma Frenzie
doveva essere un thriller psicologico di qualità da

consegnare ai posteri, in sintonia con il nuovo gu-
sto per il sotteso psicologico in arrivo dall’Ameri-
ca.

«Ero giovane, volevo recitare e avevo bisogno
di lavoro. Hitchcock durante il mio casting non
fece nulla per nascondere la sua antipatia nei
miei confronti. Antipatia ampiamente ricambia-
ta». Molto prima di diventare una celebrità Mir-
ren era una giovane attrice di teatro off londine-
se. Una film con Hitchcok avrebbe cambiato la
carriera della Meryl Streep europea (così The Ti-
me sulla Mirren dopo l’Oscar di The Queen) con
molta più velocità. “«l punto è che non mi andava
di lavorare con lui e questo il regista l’ha capito
immediatamante». Da allora Helen Mirren ha vin-
to quasi tutto quello che un’attrice può desidera-
re. Oltre l’Oscar, 3 Golden Globe, 5 Bafta del cine-
ma inglese, 3 Emmy della Tv Usa, 2 Premi Euro-
pei del Cinema, due Palme D’Oro a Cannes, una
Coppa a Venezia. Ma ì Alma Reville è una sfida
non meno impegnativa della regina Elisabetta.
«La Reville è una delle figure più defilate e miste-
riose che si ricordi in quest’industria». Un’affer-
mata sceneggiatrice e esperta di montaggio ben
prima del successo di Alfred. «È stata lei a procu-
rare al regista il primo lavoro a Hollywood con la
Mgm». Ma non era né bionda né scintillante co-
me le attrici e muse che sarebbero venute dopo.
Una moglie apparentemente molto diversa
dall’oggetto dei desideri del regista. Hitchcockrac-
conta il periodo densissimo di ansie che la coppia
ha attraversato «con volontà di acciaio», durante
le riprese del primo successo mondiale del regi-
sta, Psycho.

«Il film è interessante su diversi livelli psicologi-
ci», spiega l’attrice. «Alfred Hitchcock era, nel pe-
rimetro dell’arte cinematografica, un genio. Per-
ché era un visionario, uno che rischiava, uno spe-
rimentatore dalla mente perfettamente in sinto-
nia con l’essenza del mestiere. Da un punto di
vista psicologico del tipo umano invece, era un
uomo banale, noioso, ozioso, innamorato della

sua casa, del rispetto che la celebrità porta con sé
e della comodità domestica. La sua casa era il suo
mondo». Casa che il regista riempiva spesso e vo-
lentieri di amici, colleghi, ammiratori e presenze
di ogni tipo, incluse giovani donne aspiranti attri-
ci e disoccupate. Naturalmente bionde. Ma Hi-
tchcock non è solo psicologia e disfunzione perso-
nale. «Il film è una dedica appassionata al cine-
ma, alle sue origini, alla sua bellezza e purezza.
Alla purezza e bellezza dei giovani Alfred e Alma,
cresciuti insieme nel mestiere da amanti e profes-
sionisti». Era l’epoca del cinema muto inglese,
un’arte nuova e ancora sperimentale, sconosciu-
ta ai più. Si vena di riflessione il ricordo di Helen
Mirren. Forse di rimpianto. «Se potessi tornare a
quel pomeriggio del 1971, in quella sala prove da
qualche parte nel centro di Londra, ad aspettare
il mio provino per Frenzienon sarei più la ragazza
ignorante e ribelle che ero». Hitchcock per Helen
Mirren rappresenta il simbolo oltre il maestro,
un uomo di un mondo finito e lontano. «La mia
era una generazione che voleva farsi avanti e pos-
sibilmente passare oltre chi pensava con una pro-
spettiva da Novecento». E arriva la confessione.
«Del mio incontro con Alfred Hitchcock posso di-
re di aver buttatto via una delle opportunità più
preziose che capitano a un’attrice in gioventù: la-
vorare insieme a un artista che ha avuto il merito
di aver cambiato il nostro modo di vedere, non
solo al cinema. Ma per un’ attrice di venticinque
anni piena di speranze e insicura del talento non
è detto che sia facile scovare l’intesa sotto gli abiti
sgualciti e extra large di un piccolo, grande uomo
sovrappeso».
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Eraunpiccolograndeuomo
sovrappeso,banaleeozioso,
innamoratodeisuoiprivilegi
edellavita incasa
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Unaregina inteatro
ealcinema
IlyenaVasilievna Mironoff, in arteHelen
Mirren,nascea Londra il 26 luglio 1945.
Figliadiun aristocratico russo
trasferitosi in Inghilterradurante la
rivoluzione,hastudiatorecitazione fin
dapiccola.Grazie al teatroraggiunge
unafamamondiale. A 18 anni,dopo un
provinoriuscito, fuammessa al National
YouthTheatre (NYT) ea 20 anni (1965)
ebbe lasua primaparte,quelladi Nel
1967 l’esordio al cinemacon
Herostratus di Don Levy. Tra i ruolipiù
riusciti, quello della fata Morgana in
Excalibur (1981)di John Boorman.Dal
1986è legata sentimentalmenteal
registaTaylorHackford,che l’hadiretta
inSole a mezzanotte eche sposanel
1997.Ma è The Queen - La regina del
2006,diretto daStephen Frears, il film
chehasancito ladefinitiva
consacrazionediHelen Mirren: la sua
interpretazionedella regina Elisabetta II
neigiorni difficili dellamorte della
principessaDiana lehavalso ilpremio
Oscar2007 per la migliore
interpretazione femminileda
protagonista.Durante la cerimoniadi
premiazionea Los Angeles,Helen
Mirren,nonostante la suadichiarata
avversioneper la monarchia,ha reso
comunqueomaggio, seppure in
maniera ironica,alla suasovrana: «Da
piùdi 50anni Elisabettamantiene
intatte la suadignità, il suosenso del
doveree la suapettinatura.Nonfosse
per lei, certamente io non sarei qui.
Signoree signori, a voi la Regina!»
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Durante il castingdel film
«Frenzie»nonfecenullaper
nascondere lasuaantipatia
neimieiconfronti
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